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VERA STORIA 
DI SUA MALATTIA DESCRITTA 
bA LL I 
MALATO STESSO, 
E DIRETTA A GEMINO EULABFOFILO . I 


On avrei mai penfato di ritrovarmi 
in neceffità è Gemino Eulabeofilo 
di dover porre alle ftampe la lute 
°° tuofa ftoria della mia fofferta gra- 
viffima malatia, della quale ne riffento ancora 
in qualche parte gl'effetti, rinovando ‘conciò 
all’Animo mio quelle funeftiffime circoftanze, 
quali mi tennero quattro mefì continui inperi= 
colo di Vita. Non oftante però dovendo per ti- 
tolo di giuftizia manifeftar al mondo tutto la 
Verità, m’inducco di buona voglia ad efporre . 
la fteffa con quella fedeltà qual conviene al cas 
rattere di Uomo onefto, ed a folo oggetto del 
vero . faro 
La fera delli fette del mefe di Febrato fca- 
duto, doppo aver fofferto per alcuni giorni un 
forte raffreddore di petto accompagnato da una 
doglia laterale intercurrente mi portai a Cafa 
affalito da un poca di febre , alla quale avea. 
no precedute alcune Orripilazioni. La mattina 
fuffesuente mandai a chiamar per vifitarmi il 
medico, qual mi ritrovò quafi fenza febre ; il 
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doppo pranzo però mi fopravenne nuova accef. 
fione, a cui nella fera fi accompagnò un dolor 
laterale, che ad ogni infpirazione. mi riufciva 
molefto ; perlochè il medico mi fece tofto pren- 
dere quattro Oncie di Oglio di mardorle . La. 
mattina addietto sot la febre più am. 
manfata, e che il dolore era quafi fparuto tu 
MÒ hehe ftar ad offervare nel doppo pranzo 
ciò fuccedeva, e riconofcendo sì la febre, che 
il dolore accrefciuto nella miglior. declinazione 
della fteffa mi fece cacciare dieci Onzie di San- 
gue dal braccio, e la mattina fuffeguente ordi- 
nò la feconda emiffione dal piede alla quantità 
di Onzie otto, avendofi manifeftato un fangue 
nero ed Hb rucniaggi avente una groffa fuper- 
ficie di Cotena , ini pafsò all’ ufo di bibite 
nitrate, come pure mi ordinò di prendere al. 
cune pillole d’ Olibano, Canfora, ed Opio, il 
tutto ammaffato coll’ Hibùio di Bardana. Nel. 
la quarta giornata, come dal primo fuo nafcer 
(1) guardò per fofpetto il mio male il medi. 
co curante, così mi fece intendere che fareb- 
be cofaopportùna il prender l’opinione di alcun. 
altro Profeffore : che però feci fcelta di voi 
Signor Gemino Eulabeofilo precifamente in 
quinta (2) giornata, cioè alli dodici di Feb- 
bras 
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(1) Voi dite pas. 8. lin. 2. che il mio Medico a 
bocca piena predi[fe felice l’efito di mia malattia fino 
\ajcredermi guarito fra pochi giorni , il che è falfo. 

(2) Voi dite pag. 5. lin. 16. che configliate con il 

mio, 


5 
braio, non per mio genio, ma per infinuazio» 
ne de miei Parenti. 

Nella Confulta avere accordato (3) piena- 
mente il tutto, ed al mio letto fù da Voi ap- 
provata per Frigia la direzzione del Medico — 
mio ordinario ; come pure tabilito avete di 
profesulre ee: ufo de’ rimedii già principiati a 
praticarfi; e qui terminarono le voftre Offer. 
vezioni : poichè il giorno fuffeguente, come che 
Vol ( fcufatemi ) non m'andavate molto a ge- 
nio, feci fare nna nuova Conferenza dal mio 
nieito curante con altro Profeffore, che giu. 
ftamente è fplendor del fecol Noftro , ‘qual pure 
non ebbe fe non a lodare la ditta: fino, 
all’ ora tenuta; accordò altresì l’ufo di due 
Vifficatorit alle Cofcie, e di una Emiffione di 
Sangue (4) dalla Salvatella, ajuti tutti, che fi 
A- 3 efe- 
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mio Medico il giorno delli 12, Febrajo paffato (11 che. 
è verifimo) e foggiungete a lin. 19. della fteffa pag. 
malore, che da quattro giorni m' obbligava a guardar. 
il letto. Dovevate ferivere per dire il vero malore, 
che da cinque giorni mi obbligava a guardar il letto, 
elfendomi malato alli 7. di fera, come fi rileva a pag. 
3. lin. 1. della mia Storta, ed in quefta maniera non 
avrefie fatta tanta llrada col dire a pag. 6. della vo- 
fira lettera lin. 17. che le giorni critici della Pleuriti- 
de fono con quel che fiegue . 

(3) Voi dite a pas. 6. lin. x. che il Medico curan-= 
te fi determinò a ftabilire il mio male per una legitti 
ma Pleuritide fanguigna , il che non è vero. 

(4) Vo: dite paz. 9. pa: 11. che fu il Medico cu- 
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efequirono nella fteffa giornata, fusgerendo nel. 
le mie bibite in luoco del nitro la Terra Folia- 
ta di Tartaro; E però ftimai bene fermarlo alla 
i Vifita i con il mio Medico. 

Nella mattina del fettimo fui fotprefo da un 
forte delirio, che mi feguitò fino alla mattina 
dell’ Ottavo, lafciandomi ful confini del Viver 
mIO. 

Ma poichè Oltre 1’ effer ‘nbietito il Medico 
curante di quella premura folita averfi da qua. 
lunque onefto Profeffore per la falute de fuoi 
malati s accompagnava in effo una particolar 
Amicizia verfo di me, compatendo le anguftie 
nelle quali m’attrovavo, diffe a miei Parcanio 
che presaffero il adi as foprachiamato di fap 
plire da fe folo, non potendo egli reggere in. 
vedermi in fd ftato. 

Ma lo fteffo Amore, per cul il medico cu- 
rante fi allontanò da me, lo induffe due (5) 

| ore 
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rante troppo follecito nell’ efeguire replicate Cacciate di 
Sangue. Due fole fe ne fono fatte , e tanto è vero, 
che furono praticate opportunemente guanto che il Me- 
dico fopracchiamato in fefta giornata ne accordò un 
altra . 

(5) Voi dite pag. 13. lin. 2. che fe il Medico fo- 
pracchtamato non avelfe dato eccitamento ‘al Medico 
ordinario di vivedermi, non farebbe più ritornato, e 
ciò è falfo potendo effere reftimonio ‘lo fteffo  IMedico 
fopracchtamato . Voi dite in appreffo pag. 13. ln. 9. 
che quando il Medico curante ritornò a rivedermi era 
eftinta intieramente la forza del mal acuto con pi 

che 


ore doppo novellamente a rivedermi è indi paf. 
fato nella ftanza dov’ erano li nilei Papenti pro- 
pofe di farmi un’ Unzione mercuriale al petto È 
ima volfe prima di efesuirla conferire con il 
meciso foprachiamato, qual avendola accorda. 

a (6) fi praticò con notabile mio vantasgio, 
e nella ftefla fera mi fecero principiar } nl 
dell’infufione dell’ Iftrice (7) colli Bezoartici, 
nella, nona giornata di Li mi replicarono Î 
Unzione, e "ani al decimoquarto feguital coll 
nfufione fopradetta, e con l’ufo delle mie bi. 
bite. 

Arrivai al Vigefimo primo con un ftato con- 
venevole di falute, tantochè il medico foprac- 
chiamato credendofi fuperfluo prefe licenza . 
Reftai col medico ordinario folo, qual come 
fino nell’ acuto fofpettò, che aveffe a paflare 
in Cronico la mia malattia; così ftava guar- 
dando con attenzione un picciol refiduo di fe 
bre, che full’ Ore vefpertine prendeva qualche 
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che fiegue . Come mai, fe quando mi lafciò ero in 
agonia , € ritornò poche ore doppo , e di quefto pure 
‘può effere teftimonio il Medico fopracchiamato . 

* (6) Voi dite pag.11. lin. 2. che convenne tofto ab. 
bandonare l Unzione Rotariana con quel che fiegue, 
quando in all’ ora quefta non era (lata per anco ado- 
prata, urta fi praticò nell’ ottavo doppo il delirio. 
Teftimonio il Medico fopracchiamato. 

(7) Voi fatte vedere pag. 11. Un. 19. che )° infu- 
me dell’ Ijtrice fia ftata ufata avanti il delirio; + 
che non è vero, e può effere teftemanio il IMedtco ‘fi 
pracchtamato . 
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maggior forza', fpoglia però affatto da qualuni 
que fintoma, e vedendo che quefta nel trigefi. 

mo quarto giorno ancor fuflifteva, pensò farmi 

prendere la Tintura della China Chisil previo 

però l’affenfo del medico foprachiamato . 

Ciò non oftante l’ufo di quefta praticato per 
move giornate in feguito , la febbre punto non 
declinò, anzi fe le accompagnò un tal qual bruc- 
ciore che ora come. tale , ed ora come dolore 
mi fi manifeftava appoggiato ( per quanto hò 
fentito. dire da voi altri Signori medici ) all’ 
offo fterno. 

Convocai nuovamente il medico foprachiama- 
to per conferire, ed effendofi tutti due deter. 
minati derivare sì la febbre, che gli dolori al 
fterno da una Caufa Alrodifiatiz); mi diedero 
per molte giornate alcune pillole. di mercurio 
diaforetico di Tompfon , e la fera ‘per tutta 
amia Cena una Tifanella falfata enutriente. 

Ma afronte di tutto ciò aumentandofi in qual. 
che fera con più forza la febbre, e li dolori 
vieppiù Infolentindo fù ftabilita sun nuova con- 
ferenza, nella quale v° intervennero il medico 
foprachiamato , Voi Signor Gemino Eulabeo. 
filo, ed il medico ornadinario fù ftabilito ) ufo 
delle pillole del Bellofte, non effendo ftato ac- 
cordato al medico curante nell’ifteffo tempo una 
Ieegiara Phone (8) mercuriale alla parte del 
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(8) Voi dite pag. 17. lin.8. che fu dal Medico cu- 
cante propofto l’ufo dell'Unzione Mercurtale, e di fa- 
re 
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petto dolente per poi rifervarfi in cafo di 9A 
gior neceflità all’ Unzione univerfale fcialiva- 
toria. 

Ed infatti fprezzata l’ Attività de’rimedii la 
forza del male, fù ftabilita thaffima di por ma- 
no all’ Unzione fciativatoria ; nel qual tempo 
hò dovuto nuovaménte per mia quiete, e per 
cofe particolari moventi l Animo mio facrifi- 
ficarmi al genio de miei Parenti, e fermar 
voi all’offervazione di quefta nuova medicatu- 
ra unitamente al medico -@rdinarto. 

Si principiò quefta (9) alli venti di Aprile 
e doppo la quarta frizione ) confumata avendo 
in tutte e quattro due onzie di mantecca, che 
conteneva cinque drame di mercurio in circa, . 
comparve la fcialivazione qual di giorno in 
siorno andava accrefcendo , però fenza certe 
ponfiezze alle fauci, con poche Ulceri nella boc- 
ca, e la materia, che fputavo aveva bensì nel 
fondo del Vetro un dito tranfverfo di depofi- 

zione 
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ve ingojare all’ Infermo nel tempo freffo le pillole del 
Belloft. Dovevate efprimervi con più fincerità , e di- 
re Unzione Mercuriale alla parte dolente del petto. 

(9) Condannate a pag. 24. lin. 7. le Unzioni efe- 
puite colla Spatola , e non sò quanta ragione abbiate 
avuta di rifcaldarvi fopra ciò, non potendo Voi nega- 
re, che non mi fiino flate premeffe delle forti fregag=- 
gioni, e pot a Voi toccava, ch eravate fopracchiama= 
to il dire al Chirurgo (quando la ftimavate cofa d' im- 
portanza) arricordatevi , che intendo fiano efeguite le 
Unzioni a Palma di mano . 
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zione il reftante (10) era aquidofo. Quefta ar 
rivò ful Decimo giorno fino alle fei libre, nell’ 
undecimo minorò , e nel duodecimo sinéae dii 
più, e li dolori infiftevano , abbenchè fi avef. 
fe guadagnato molto nella febbre, per la qual 
cofa il medico curante fecevi proporre per la mia 
"voce una nuova paflata con la mantecca , quali 
voi non avevate intefa ; indi a due, tre giorni vii 
{piegò per la mia fiefla voce Riti I1 fuo) 
genio, e vol mi avete rifpofto che vorrefte ftar: 
a vedere prima di riffolvere; ma quando il me.. 
dico ‘ordinario offervò che dalle fer libre alle: 
quali nel Decimo giorno arrivava la fcialiva». 
zione , mne fputai folamente tre libre man. 
cant, Le fempre acquidofa , ricercò parlar con 
vol - farvi vedere che sliund all’ ora douerda 
te perfuadervi di accordare una nuova unzione ; 
ma avete foftenuto che nò, ful rifleffo che tex 
mevate d’introddurre nuovo mercurio. 

_ Al giorno però fuffesuente. ravveduto dall’ 
aver offervate due fole libre di fcialivazione vi 
fiere determinato ad efeguirla., 

Due giornate trafcorfe vedendo che quefta a 
niente avea giovato ne avete ftabilita una fe- 
conda, che pure come la prima facendo, fiete 
ftato in neceffità di paffare alla terza, indi al- 
la quarta tutte affatto inutili ( abbenchè fatte 
a palma di mano ) anzichè due ore doppo mi 
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(10) Vos dite pag. 28. lin. 19. che feparavo una 


fctaliva Viffida , e tenace, il che non è vero, mentre 
era acquidofa, | 
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‘opravenne convulfioni, fmanie, e febbre, che 
iedero motivo al medico curante di far tutta 
la Notte offervatore al mio Letto. 

Nelle quali graviffime mie circoftanze conob« 
i evidentemente che voi avevate sbagliato, e 
otete effere Teftimonio a voi fteffo, che il 
giorno doppo ve ne fiete accorto. 

Ma non ftà qui il tutto: avevate timore in 
tempo opportuno di darmi una paffata con la 
mantecca mercuriale ,, e pol non avete avuto 
riguardo di efeguirne altre quattro , di accor- 
dare l’ufo della panacea mercuriale , qual mi 
facefte prendere per alcune giornate e di pro@ 
porre una nuova Unzione doppo aver offerva- 
ti li finiftri effetti fulla quarta accaduti, alla. 
quale fe il medico curante non fi foffe oppofto 
voi dal “canto voftro la volevate efeguita, mo- 
tivo che mi fece riffolvere di PO altri 
due dotti disniffimi Profeffori per decidere (11 ) 
fe conveniffe ovvero nò nel cafo mio l’ufo d’ 
altri mercuriali; per il che invitato ancor voi 
a quefta Conferenza ‘mi ‘avete’ mandato ‘a’ ris 
fpondere che non potevate Intervenirvi; mà che 
nella fera farefte venuto a farmi la folita vifi» 
ta, cofa che m’induffe a licenziarvi ful fatto. 
Si efesuì la Conferenza , e non poterono 
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(11) Vor dite a pag. 40. lin. 20. che fu partito di 
medica Prudenza ritirare ufo di Mercuriali sè efter 
ni, che interni con quel che fiegne > ma non fu parti 
to voftro, bensè del Medico curante, e confirmata da= 


gli altri due Profeffori fopracchiamati . 


+ ai | 
a meno li due onorati foprachiamati Profeffor! 
di non difapprovare in quella parte la voftra 
Condotta, prima al mio letto (12) l’un dop. 
po l’altro da folo a folo fulla mia informazio- 
ne, indi nella confulta , accordando pienamen- 
te il parere del Medico curante di abbandona- 
re affatto l’ufo del, mercuriali, anzicon qual. 
che leggier  fortrattivo fpogliar il Sangue da 
quelli, e pafsar all’ufo de’ Sieri depurati”, alte: 
ratt colla bolitura della radice di China dolcel 
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(12) Vo: dite pag. 42. lin. 17. che il Medico cu- 
rante informò a modo fuo lì due Profeffor: fopracchia= 
mati ( arrofcitevi ) non! è vero, furono prima uno alla 
volta informati al mio letto dalla mia propria voce, 
e ponno effere Teftimonj loro fteffi- 

(13) Prà dite pag. 6. lin. 10, , che feorreva da 
tutte le partì del mio corpo un fSudore copiofo con quel 
che fiegue; e pur quefto è falfiffimo non effendo mai 


fiato in quella giornata da Voi citata neppur ma- 
dido . 

(14) Voi dite pag. 36. lin. 19. che il Medico ab 
dia accordato di levarmi fuor di tempo li panni lini, 
e le fafcie , quando per quante iftanze le abbia fat- 
te perchè mi foffero levate non volle mat acconfentire è 

(15) Finalmente a quel voftro dilemma a pag. 45% 
lin. 12. rifpondo, che fi ritrovava il mio Medico in 
circoftanze di tanta confeguenza a molti note, che non 
poteva affolutamente opporfi ful riflefo, che Voi altri 
offervate in pratica a fronte di un rimedio giuftamen= 
te prefcritto fuccedere alle volte notabili pregiudizj 
fenza colpa nè del Medico, nè del rimedio; però ba 
fù, che replicatamente ( come di fopra manifeftai ) 
v abbia fatto intendere il fuo genio per efeguirlo 
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per indi rifservare alla ftaggione più felt È 
ufo del latte, e con ciò levarmi da quel peri 
colo, in cul ( perdonatemi fe vel dico ) m’ave- 
vate pofto. 

Mi meraviglio per tanto, che per rieuoprire 
un voftr'errore ve ne fiate addofsato ‘un’altro 
piò rifleflibile , efponendo al Publico una voftra 
lettera tutta alterata ne’ fatti, e ripiena d’ef. 
preflioni frizzanti oppofte intieramente al ve- 
ro, ed al giufto, e. lontane dal carattere di 
Uomo onefto, e letterato, qual bensì per dif- 
fenderfi avrebbe dovuto fervirfi di ragioni con« 
vincenti, non mai di un gioco d’Idea. 


Regolatevi addunque in altri incontri o Ge. 


mino Eulabeofilo, ed abbiate fempre a memo. . 


ria quella Sentenza verifima, Ubi deficit ratio 
abbundat iniuria, ofservate il mio foglio, e ri- 
lessetelo attentamente, che non trovarete una 
Budiata efpreffione diretta ad offendervi ; e fep- 
pure alcuna cofa vi difpiacefse, aggravatevi con 
voi ftefso, che mi avete pofto in precifo im- 
pegno di render giuftificato al Pubblico il cen- 
furato medico curante col mezzo di quefta mia 
defcrizzione, che hà per oggetto la vera Sto- 
ria di mia Malatia. Godete falute, ed a tutte 
pruove credetemi 


Voftro buon Amico 
Il malato. 
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